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La revisione del genere Emaginula LAMARCK, 1801 in Mediterraneo 6 stata effettuata sia sul 
piano nomenclaturale che sistematico; ove esistenti, i tipi di ogni specie sono stati controllati ed 
in qualche caso, quando ciò non 6 stato possibile, si b tenuto conto della revisione o pubblica- 
zione del materiale tipico. 

Neotipi sono stati istituiti ove era certa la perdita definitiva degli esemplari originali. 
Un esame radulare comparato b stato eseguito per otto specie, sulle tredici riconosciute valide. 
Il genere Emaginula LAMARCK, 1801 ha come specie tipo E. fissura. Le specie seguenti: E. 

adriatica, E. sicula, E. octaviana, E. solidula, E. tenera, E. rosea, E. punctulum, E. pustula sono 
considerate certamente appartenenti alla fauna marina mediterranea. 

E. tuberculosa, E. multistriata ed E. christiaensi (nomen novum) sono considerate probabili 
appartenenti a tanatocenosi wurmiane e non sicuramente viventi, attualmente, in Mediterraneo. 

E. huzardii viene trasferita nel genere Emarginella PILSBRY, 1890. 

Surnrnary 

A systematic and nomenclatural revision of the recent Mediterranean Emaginula has been car- 
ried out. Tvpe materia1 has been examined. when available. Neotv~es have been described when 
the loss oi  ihe originai types has been ascertained. Radulas of -8 species have been compara- 
tively studied. 

E. fissura is the type of Emaginula LAMARCK, 1801 ; E. adriatica, E. sicula, E. octaviana, E. soli- 
dula, E. tenera, E. rosea, E. punctulum, E. pustula belong to the present Mediterranean fauna 
while E. tuberculosa, E. multistriata and E. christiaensi (nomen novum) probably lived during the 
Pleistocene (last glacial) and their present su~ivance is .stili to be confirmed. 

E. huzardii is placed in Emaginella PILSBRY, 1890. 
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degli Studi di Bologna. 



Il genere Emarginula LAMARCK, 1801 comprende specie con conchiglie 
capuliformi aventi una stretta fessura mediana anteriore e simmetria bilate- 
rale come adattamento secondario a vita sedentaria. 

L'apice A incurvato posteriormente e situato in posizione variabile, ma 
sempre nella metà opposta alla fessura; protoconca di uno o due giri, usual- 
mente ricurvi verso destra. 

Le specie sono prive di setto all'interno, ma possiedono un callo scana- 
lato mediano che segue la fasciola anale. Quest'ultima è ornata da linee o 
lamelle d'accrescimento. 

La radula è ripidoglossa, con dente centrale più largo che in Fissurella e 
cinque denti laterali di cui quattro sono piccoli ed il quinto, dominante, è 
bicuspidato; seguono molti marginali multicuspidati. 

Come forse tutti i Fissurelloidea, le emarginule si nutrono prevalente- 
mente di spugne e di detriti. Gli stadi larvali, di breve durata, sono plancto- 
nici.. 

I sessi sono separati, i gameti sono liberati nell'acqua dove avviene la 
fecondazione. I rapporti morfometrici tra lunghezza, larghezza e altezza, 
così come la loro comparazione con la posizione apicale non hanno dato 
risultati significativi per la grande variabilità infraspecifica; non sono quindi 
qui riportati. 

Note e abbreviazioni 

Nessun criterio sistematico, filogenetico od alfabetico, è alla base dell'or- 
dine delle specie nel genere. 
H.U.J. = Hebrew University of Jerusalem. 
I.G.M. = Istituto di Geologia Marina del C.N.R. Bologna. 
M.H.N.P. = Muséum National Histoire Naturelle, Paris. 
M.Z.60 = Museo di Zoologia, Bologna. 

Il tipo del genere Emarginula 

Secondo alcune delle più autorevoli opinioni recenti (PEREZ FARFANTE 
1947, MOORE et al., 1960, ecc.) il tipo del genere Emarginula LPMARCK, 
1801 è conica LAMARCK, 1801 per monotipia. 

Emarginula conica LAMARCK, 1801 è specie di assai problematica identi- 
ficazione sia come taxon che, secondariamente, sul piano nomenclaturale. 

La Commissione per la Nomenclatura Zoologica (I.C.Z.N.) si è occupata 
in passato (1924, Opinion 79) non del taxon in sé, ma più ampiamente del 
"Système" di LAMARCK 1801. 

Per quanto decisamente opinabile, la conclusione (avversata da uno dei 
Commissari, Dautzenberg) fu: "Rigidly construed, Lamarck's (1801) 'Sy- 
stème des animaux sans vertebres' is not to be accepted as designation of 
type species." 



Ciò emiudo pordb Ir monotlplr dl E. mica (agoclm dl oul prrlonmo 
In aitra occaalone) In favore della prlma b ignar lone del tlpo del genere 
fatta successivamente. Questo awenne nel 1823 In un lavoro di J. Q. CHIL- 
DREN intitolato proprio "Lamarck's genera of shells" ove fu designato il tlpo 
di tutti i taxa lamarckiani descritti fino ad allora. Quel lavoro venne pubbli- 
cato in sette successivi numeri del "Quarterly Journal of Science" dall'otto- 
bre 1822 al gennaio 1824 senza il nome delllA., che apparve solo nella sua 
ristampa integrale, alla fine del 1823 appunto. 

Secondo KENNARD et al. (1931), l'opera di Children "consiste in una tra- 
duzione delle diagnosi dei generi dell'Hist. nat. Anim. S. Vert. di Lamarck del 
181 8-22 con designazione di un tipo per ciascuno di essi. In molti casi quei 
tipi sono la prima specie citata da Lamarck stesso, ma frequentemente A 
scelta una specie diversa dalla prima ... ed anche specie di alcuni autori 
successivi, dimostrando così che Children comprese il "tipo" nel suo 
moderno senso". 

Patella fissura L. 1758 è il tipo del genere Emarginula LAMARCK 1801 
(S.D. CHILDREN 1823). 

Osservazioni sulla sistematica specifica 

Emarginula fissura (L., 1 758) (Patella) 
(figg. 1-12; A-D) 

Quasi tutti gli AA. riportano il 1767 come data d'istituzione di questa spe- 
cie, nella XIII edizione del Systema Naturae di LINNEO. È invece nel 1758, 
nella X ed. (p. 784) che L. descrive: 

VERMES. TESTACEA. Patella 

Fissura 681 P. testa ovali striato reticulata, vertice recurvo, antice fissa. 
List. conch. t. 543. f. 28 
Klein, Ostr. 11 6. Patella reticulata exigua alba, fissura notabili in margine. 
Habitat ad Angliam rarius. Lister; ad Algiriam frequentior. E. Brander. 
Testa fissura linearis, a margine antico ad latens incisa. 

Nel 1767 (T.1, p. 1261, 778) ripete la medesima diagnosi, aggiungendovi 
solamente: Pet. gaz. t. 75, f .  2 

HANLEY, che aveva "rivisto" la Collezione di Linneo a Londra, pubblicb 
descrizione e figura della specie in questione (FORBES & HANLEY Il, 1849: 
477 e IV, 1852: t. 63 f.la., b.) scrivendo che era necessario chiamarla col 
primo nome disponibile, quello adoperato da J. SOWERBY nel 1813: Emar- 
ginula reticulata, "avendo la Collezione di L. confermato ... che questa non 
è la P. fissura di L." 



Non vogllo negare i'lmpoituiu In damr t l ca  dl una revlalone del tlpl orl- 
glnall, ma Hanley ai 8bqllb anche In altre occaslonl. La dlagnosl dl L. ed 
i suoi riferlmentl lconograflci concordano pienamente con la specie in ogget- 
to. Cercherb comunque di dimostrare l'esattezza nomenclaturale e sistema- 
tlca del taxon "fissura" per altra strada. 

Se l'opinione di HANLEY fosse esatta, vi sarebbe una sottilissima e non 
faclle questione di nomenclatura essendovi un precedente: nel 181 0 MONT- 
FORT aveva giA usato Emarginulus reticulatus per altra specie. 

Quell'A. aveva l'abitudine (per fatti personalissimi e niente affatto scien- 
tifici) di volgere al maschile ogni nome femminile, ed Emarginulus è sino- 
nimo obiettivo di Emarginula costituendone solamente una emendati0 ingiu- 
stificata. Rimarrebbe da decidere se Emarginulus reticulatus sia sinonima. 
obiettivo di Emarginula reticulata; anche una così lieve variazione gramma- 
ticale ha status proprio in nomenclatura, ma il caso, altrimenti di difficile 
soluzione e da sottoporre all'l.C.Z.N., può essere accantonato. 

È infatti mia opinione che la quasi totalità degli AA. inglesi, seguendo 
HANLEY ed usando per indicare l'E. fissura L. il nome di J. SOWERBY [E. reti- 
culata], dimentichino le successive descrizioni di questa valida specie. 

Dopo LINNEO cioè e prima di J. SOWERBY, 1813 vi sono in letteratura le 
seguenti descrizioni di Patella fissura L.: 

1777 = PENNANT - Brit. Zool. IV p. 126, tav. XC, f. 151 

1778 = DA COSTA - Brit. Conch. p. 11, tav. I, f. 4 

1780 = BORN - Test. Mus. Caes. Vindob. p. 427, tav. 18, f. 12 

1788 = MOLLER - Zool. Danica p. 25, tav. XXIV, f. 7, 8, 9 

1799 = DONOVAN - Brit. Shells v. I, tav. III, f. 2, 2a 

1799 = PULTENEY - Hutchin's Cat. Dorset 

1802-6 = TURTON - Linn. Syst. Nat. 
1803 = MONTAGU - Test. Britann. p. 490 

Praticamente in tutti i casi citati la specie è "ridescritta" e spesso anche 
figurata. 

In conclusione anche se si volesse confutare l'originale interpretazione (e 
quindi validità) del nome linneano, seguendo I'opinione di HANLEY, rimar- 
rebbe sempre valida una Patella fissura L. in PENNANT, O in DA COSTA o 
qualsivoglia altra referenza bibliografica adottabile cronologicamente. 

È quindi certo che si debba parlare di Emarginula fissura (L.) anche se 
aggiungere il riferimento bibliografico al 1758 può, forse, essere discutibile 
fonte di opinioni difformi, ed un (L. in PENNANT, 1777) risulterebbe più filo- 
logicamente corretto. 

Anche JEFFREYS (1865) fece notare la validità del nome linneano, ma 
argomentando solamente che J. SOWERBY aveva istituito la sua specie (del 
Crag inglese) solo perché allora era prevalente I'opinione che nessun 
vivente fosse conspecifico di un, fossile. 

Pure WEINKAUFF (1868) aveva espresso l'opinione che "non si dovesse 
considerare determinante il parere di Hanley." 
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Por una dodzbno Mrnlmelo d dmuidr r F m n  & O w  (1076) 
m@nbr por Ir conohlgllr dpmido, modtllcandolo In mlnlmr partè, quanto 
dotb d r  CHRIBTIAENB (106Q). 

Conchiglia decisamente conica, dall'apparenza molto solida, apice quasi 
centrale ripiegato posteriormente; la sua posizione può variare ma nQn 
arriva mal a sorpassare il bordo dell'apertura. Grosse coste assiali spaziate 
e alternate con altre più fini e intersecate da cordoni concentrici fini che 
danno un aspetto reticolato. Vicino al peristoma gli accrescimenti sono 
nodulosi. L'apertura è ovale arrotondata ed il peristoma è sempre crenulato. 

Nonostante sia quasi sempre descritta come bianca, in Mediterraneo, la 
conchiglia di esemplari rinvenuti viventi presenta normalmente un perio- 
stram marron scuro o, talora, di color crema. 

Slnonimia di E. fissura (L. in PENNANT, 17ii) (Patella) 

Emarginula reticulata J .  SOWERBY, 181 3 (non Ernarginulus reticulatus MONFORT, 181 0). 
Min. Conch. I, tav. 33, f. 2. 

laevis RECLUZ, 1843 = Rev. 2001.: 232 
lenuis RECLUZ, 1843 = ibid. 
emendata A. ADAMS 8 G.B. SOWERBY Il in G.B. SOWERBY 11, 1863 = Thes. Conch. 111: 214, f. 37, 
38, 49, 11 
mOlleri FORBES 8 HANLEY, 1853 = Hist. Br. Moll. IV, t. 63, f. 1 
conica LAMARCK 1801 = Hist. anim. S. Vert.: 69 
Sernperia paivana CROSSE, 1867 = J. de Conch. 15: 76-77 
Emarginula ficsurata LOCARD, 1886 = Prodr.: 336 
Emaginula elata LIBASSI, 1859 = Conch. foss. Pal.: 15, f. 5 
Emarginula irnervecta LOCARD, 1898 = Trav. Talism. 11: 86 

- subdepressa JEFFREYS, 1865 - Più depressa e quindi proporzionalmente 
più larga. 

- incurva JEFFREYS, 1865 - Più piccola, proporzionalmente più elevata, 
compressa ai lati; l'apice quasi raggiunge il margine posteriore. 

- elata JEFFREYS, 1865 - Molto più grande dell'usuale, più alta, più solida. 
Il medesimo nome era già stato usato da LIBASSI (1859) per una "forma" 
assai simile. 

- intenlecta LOCARD, 1898 - Dragata dal "Talisman" ad Ovest della Corsica, 
a - 2465 m. Più alta, con apice in posizione meno centrale; un esame 
diretto dell'olotipo (fig. 7, AID) ha permesso di chiarire, per confronto, I'i- 
dentità di questo taxon locardiano. 
Complessivamente E. fissura'è specie facilmente distinguibile dalle con- 

generi, per avere il profilo conico, per essere più solida di tutte le altre spe- 
cie mediterranee (esclusa E. rosea) per avere l'apice spesso in posizione 
sub-centrale. 

(") L'uso di questo vocabolo B solo relativo all'esistenza in letteratura di descrizioni riferentisi a 
variazioni rnorfologiche ecofenotipiche attribuibili al taxon'in considerazione. 



oomunque vulrWlitA mor(ologMo qumt'uitlmo prolilo, 
oltreoh4 mlk '8wltunm w e  Il retlcdo pud e m n  non ohlrnmenk vldbik, 
ed in questl casi hanno costole aesiall p10 fortl del nomiaie (fig. 8,9). 

Le dimenslonl "medle" sono: 
lunghezza 8-10 mm. larghezza 5-7 altezza 6-8 (") 

Gli esemplari tirrenici sono mediamente più piccoli di quelli adriatlcl o jonl- 
ci; NORDSIECK (1 974) da come misure "massime": 1811 318 mentre GHISOTTI 
& MELONE, (1970) 1611018. 

Ho controllato un 13,5 x 10,8 x 9 (Coll. Giannini), un 13,8 x 10,5 x 9,6 
(Coll. Crovato) ed un 14,3 x 11,2 x 8,7 (Coll. M.Z.BO). 

È una specie caratteristica di acque fredde e molte delle "incomprensio- 
ni" avute in passato sono state causate, oltreché dalla sua, relativa, somi- 
glianza con E. rosea, dall'essere stata ritrovata a batimetrie assai diverse. 

In Atlantico dov'è diffusissima, vive da quello che gli AA. inglesi chiamano 
L.W.S.T. (low water of spring tide; in certo senso I'infralitorale degli AA. 
francesi) fino a 540 m di profondità. In Norvegia e Svezia è più comune tra 
i -20 ed i -200 m, risulta assente in Germania, Danimarca e M. Baltico, pro- 
babilmente sia per l'assenza di adeguati substrati che per l'intolleranza del- 
l'animale a salinità ridotte. 

Vive lungo tutte le altre coste atlantiche europee giungendo fino alle 
Canarie. La sua presenza in Mediterraneo è ancor oggi non da tutti accet- 
tata sia per la scarsa conoscenza del genere in assoluto che per la confusa 
sinonimia specifica. 

O.G. COSTA (1 829) disse: "Bella e non comune conchiglia del Mediterra- 
neo, ove un tempo era assai più comune, siccome si rivela dai depositi 
lasciati sulle terre da essa abbandonate." 

PILSBRY (1891) non la cita come mediterranea e così fanno molti AA. 
anche più recenti. MONTEROSATO, stranamente, dopo il 1878 non la riportò 
più nei suoi lavori e PRIOLO (1950) non l'elencò nel suo dettagliato reperto- 
rio, probabilmente per quel solo motivo. Nota in tutta la Spagna, in Algeria 
(ove fu segnalata perfino da L.); ovunque in Sicilia, in Adriatico e nello 
Jonio. 

Citata più volte anche in Tirreno (Napoli, Civitavecchia, Arcip. Toscano, 
Nizza, Marsiglia). Non conosco alcun ritrovamento effettuato a profondità 
inferiori agli 80 m. circa, tranne uno personale per Capo Rizzuto (CZ) a -35 
juv. vivente, uno dalle coste dalmate -30 (M. Taviani), sempre esemplare 
giovanile così come lo è quello dell'Adriatico Centrale (-28 leg. Franzoni). 

In Mediterraneo E. fissura è specie esclusiva del piano circalitorale, repe- 
rita anche in quello batiale fino oltre 2000 m.; BRUSINA (1 866) la segnalò "vi- 
vente col corallo rosso". Allo stato fossile è nota per il plio-pleistocene di 
tutta Europa. 

La località tipo di LINNEO è Barnstaple nel Bristol Channel, Bideford Bay 
e corrisponde all'Area 21 del British Marine Census. Il neotipo qui designato 
(fig. 10112) proviene dalla medesima "area" vicino ad Appledore (ded. P. 
Piani, coll. M.Z.BO. n" 002776). 

("1 d'ora innanzi sempre in questo ordine: Ullh e sempre in mm. 



Materiale esaminato (1 44 es.) 

intervecta LOCARD (olotipo dal M.H.N.P.): 11,7 x 7,6 x 7,5 
coll. AMBROSINI (12 es.) Alto Adriatico, a 10-15 miglia dalla costa dalmata. 
coll. CROVATO (24 es.: 18 foss. + 6 rec.): Centro Adr. -60m (6). 
coll. DELLA BELLA (7 es.): Canale di Sicilia -4001700 m (3) - Capraia - 130 m (4); 
coll. Di MASSA (2 es.): Arcip. Toscano (1); Hermes, G.B. (1). 
coll. Franzoni (1 es.) PBdaso (AP) -28m 
coll. GIANNINI (50 es.): Arcip. Toscano. 
coll. I.G.M. (15 es.): Alto Adriat. -30; "Bannock": CS71/16x(2), CT 69/59 (2), CC7317 (2), Basso 

Adriat. Staz. 29 (2), St. 77, St. 45, 1971, Adr. 70/28 (2) 70/14. 
coll. MIARI (1 es.): Messina -100. 
coll. PIANI (18 es.): Lampedusa, P. Cesareo -85, C. Rizzuto (CZ) -35, Arcip. Tosc. -80, -150, -180; 

Siracusa -90. 
coll. SABELLI (6 es.) 
coll. SORBI (4 es.): Alghero. 
coll. SPADA (9 es.): Bari -148 m; Medio Adriat. (?); Barcellona -200; Arcip. Tosc. -200. 
coll. TERZER (4 es.): Bosa -70. 

Emarginula adriatica O.G. COSTA, 1 829 
(figg. 13-20, E-F) 

Pur essendo Emarginula papillosa stata istituita da Risso precedente- 
mente (1 826) ed avendo ricevuto attestati di validità specifica da moltissimi 
AA., in passato ed anche recentemente, ritengo che questo taxon debba 
interpretarsi come correttamente proposto da ARNAUD (1978). 

Questi infatti ha designato come lectotipo di E. papillosa Risso un esem- 
plare di E. huzardii PAYRAUDEAU di l l mm. 

Non solo per quel motivo, di per sé bastante, (anche se si potrebbero ipo- 
tizzare manomissioni nella collezione nizzarda in oltre 150 anni) ma perché 
un'attenta interpretazione della diagnosi e figura originale conferma quanto 
asserito da Arnaud. 

La figura fornita da Risso mostra un apice molto "centrale", caratteristica 
che E. adriatica non ha mai. Inoltre, tra le cinque emarginule elencate da 
quell'A., solo due sono descritte come aventi "umbone subdepresso": E. 
depressa (= huzardii PAYR.) ed E. papillosa, appunto. Quindi: 
Emarginula papillosa Risso, 1826 = E. huzardii PAYRAUDEAU, 1826 
ed 
Emarginula papillosa AA. (non Risso) = E. adriatica O.G. COSTA 1829 
perché anche se vi sono certamente molte ottime ridescrizioni della specie 
di Risso, esse sono tutte successive alla diagnosi originale di O.G. COSTA 
per Emarginula adriatica (1 829, p. CXXI 1, 1 2) : "Testa ellyptica, convexo ovoidea, 

costellis longitudinalibus, striisque transversis cancellata, vix pellucida, brunnea; vertice recurvo 

marginali; margine crenulato. 





La forma di questa conchiglia è di un mezzo uovo; le sue costole sono più spesse delle specie 
precedenti [fissura e rubra] e la conchiglia è pure più doppia; il vertice è quasi a perpendicolo del 
margine posteriore. 
Si è fin ora stati in errore, considerando come la parte posteriore, quella in cui trovasi la rima lon- 
gitudinale ... 6 per questa rima che l'animale dA fuori un sifone che gli corrisponde sul capo, e 
le branchie si trovano lateralmente distese. Il colore nello stato naturale è bruniccio". 

Per anni, in letteratura, la confusione in particolare tra la presente specie 
ed E. cancellata PHILIPPI (= sicula GRAY) fu notevole e dovuta anche ad AA. 
assai autorevoli. 

ARADAS & BENOIT (1872-1876) per primi si accorsero di questo errore e 
chiarirono le differenze dando come riferimento COSTA (1838) che fu il 
primo a raffigurare comparativamente entrambe le specie, riportando però 
erroneamente E. sicula sotto il nome di E. fissura! MONTEROSATO distinse, 
sempre, in tutti i suoi lavori, E. sicula da E. adriatica così come le loro com- 
plesse sinonimie ed i loro differenti habitat. 

Come non bastasse a questa specie così spesso misidentificata, negli 
ultimi anni è capitato di essere costantemente confusa con E. multistriata 
JEFFREYS che, come dice LOCARD (1 898) è "specie certamente vicina ... ma 
[E. adriatica] se ne separa per la taglia ordinariamente più piccola; per la 
sua forma strettamente allungata; per il suo apice più rapidamente assotti- 
gliato, con la carena che accompagna la fessura basale più sporgente, più 
pronunciata; per la sua ornamentazione più grossolana, soprattutto con dei 
cordoni decorrenti più forti, più spaziati, ecc. " 

,E. adriatica è specie assai polimorfa presentando apice più o meno for- 
temente svolto, scultura talora di regolare reticolo e talaltra con le coste 
assiali assai forti ed irregolari. Costante è però la forma ovoide-allungata, 
convessa, ed inoltre sono quasi sempre presenti delle "papille" all'interse- 
cazione delle strie. 

Una splendida serie di esemplari della Collezione Giannini, provenienti 
tutti dal medesimo ambiente (Arcip. Toscano) presentano appunto tutta la 
gamma polimorfica di questa specie, confermandone però la conspecificità. 

Da un confronto diretto coll'olotipo (fig. 16-18 E.F.) anche Emarginula 
dubia COEN, 1947 deve esser ascritta alla sinonimia della presente specie; 
E. confusa SEGUENZA, 1866 della quale il materiale tipico è da considerarsi 
perduto, può pure (dubitativamente) appartenervi. 

E. adriatica è specie circalitorale; BOMBACE (1 969, 1970) riferisce rinveni- 
menti in ambiente coralligeno, biocenosi R.L.; D.C.; G.O.; C. e coralligeno 
profondo; D.L. 

In Atlantico è riportata in letteratura di Cap Breton, Aquitania, Spagna, 
Portogallo, Canarie e Marocco (tra -18 e -72 m, ma anche -120 e oltre - 
2000 a Cap Finistère). 

In Mediterraneo è presente nelle coste spagnole, Corsica, Sardegna, 
Marsiglia, Nizza, Algeria, Napoli, Mar Jonio, Adriatico E. e O.; in Sicilia 
ovunque, Arcip. Toscano, Portofino (GE). 

-801100 m. è quasi un dato costante di molti ritrovamenti, ma anche fino 
a -400 m; a Portofino (GE), varie stazioni, attorno ai -40150 m. ed a Marina 



di Camerota (SA) anche -20 m. Fossile nei terreni plio-pleistocenici del 
Bacino del Mediterraneo. Il tipo è descritto avente L: 8 e 1. 5; le dimensioni 
medie della specie sono: 7-12 x 5-7 x 4-5,5. 

I maggiori esemplari controllati misuravano: 14,6 x 10,O x 7,3 (coll. Di 
MASSA); 15,l x 10,2 x 7,l e 13,6 x 9,5 x 10,3 frammento (coll. I.G. M. 
BO.); 15,O X 10,2 X 8,3 - 15,4 X 10,l X 7,8 - 14,2 X 10,O X 8,4 ( COI. 
GIANNINI). FASULO ha segnalato un esemplare di 16 mm. per il Golfo di 
Napoli. 

Il tipo è probabilmente perduto. La località tipo "trovasi nell'Adriatico ed 
anche nello Jonio." Neotipo qui designato (fig. 13115) dimensioni mm 10.8 
dal Canale di Sicilia -2001300 m 1971 coll. M.Z.BO. (n" 002778a). 

Materiale esaminato: (180 es.) 

E. dubia, olotipo (coll. H.U.J. n. 11678; ex coll. COEN 11533). 

Coll. AMBROSINI (3 es.): Civitanova M. (MC) -80 m 
Coll. CROVATO (57 es. fossili) 

Coll. DELLA BELLA (5 es.): Capraia -150 (4); Aci Trezza (CT) -36 m (1). 

Coll. DI GERONIMO: (12 es.) Calvi (Corsica) Exp. 15 
Coll. DI MASSA (4 es.): Alghero -180 m (1); Arc. Toscano (1); Capraia (Li) (2) 

Coll. FASULO: Golfo di Napoli e Capo di Corrente, tra -4m e -10m (comunicaz. person.) 

Coll. FRANZONI Pédaco (AP) -28 m (1) 

Coll. GIANNINI (18 es.): Arcip. Toscano 
Coll. I.G.M.BO. (7 es.): CS73111, CS71116 (5), Bocche di Bonifacio (2). 

Coll., JACONO (21 es.) (Calafuria (LI) -42 m (3); 1s. S. Pietro (CA) -40; (10 es.) Elba -30; Palinuro 

(SA) -52; Marina di Camerota (SA) -20 (4); Portofino (GE) -45 (2). 

Coll. MIARI (15 es.): Porto Palo (SR) (10); Argentiera (SS); Calafuria (LI) -37 (4). 
Coll. PIANI (18 es.): Arcip. Toscano -80, -150, -180 m; Bosa -180 m; Porto Cesareo (LE) -70185; 

Palinuro (SA) -30; Aci Trezza (cT) -35; Portofino (GE) -40, -50 

Coll. Sorbi (15 es.): Alghero -1401180 (1.4); Genova -901120 vivente su chiatta affondata. 
Coll. TERZER (2 es.): Bosa -100 m 

Coll. TONELLI (2 es.): S. Fruttuoso (GE) -35m 



Emarginula sicula G RAY, 1 825 
(figg. 21 -25 G-l) 

È più nota, in Mediterraneo, col nome datole da PHILIPPI (1  836) Emarginula 
cancellata. 

MONTEROSATO riprese dal 1884 in poi il nome di Gray senza spiegarne i 
motivi, ma facendo riferimento a POTIEZ e MICHAUD ( 1  838, Gal. Douai: 51 8).  

Anche THIELE (in KUESTER, 191 3 )  così come PEREZ FARFANTE ( 1  947) con- 
cordano col punto di vista di MONTEROSATO; in effetti la diagnosi originale 
del GRAY ben corrisponde alla descrizione del PHILIPPI così come pure il 
nome di "sicula" è testimone di un locus typicus meridionale. 

E. cancellata sarebbe posteriore ad un omonimo di v. MUENSTER, 1834, 
per il quale non sono riuscito ad accertare se trattasi di nomen nudum, 
come segnalato da SHERBORN ( 1  924). 

Ma in nessun modo il nome philippiano potrebbe usarsi per questa spe- 
cie, perché preceduto da E. curvirostris DESHAYES, 1832 (Encycl. Méth. 
Vers, 11 (2),  1 1  1 )  della quale riporto la diagnosi originale, oltreché figure (231 
25, G-l) dei tipi depositati al M.H.N.P., che corrispondono perfettamente con 
,tutti gli eSemplari di E. sicula esaminati. 

"8 Ernarginule cu~irostre. Emarginula curvirostris NOB E. testa ovata, conica, alba, translucida, 
longitudinaliter costata, transversim striata; apice peracuto, valde inflexo, recurvo. 
An Emarginula fisura? PAYR. Cat. des Ann. et des Moll. pag. 92, n" 172. 

Segue poi una estesa descrizione in francese di grande chiarezza, che 
termina: "C'est dans la Méditerranée que se trouve cette espèce, qui est 
longue de 16 millimètres." Poiché Deshayes all'inizio aveva parlato di "sot- 
tile, fragile" questi caratteri uniti alle dimensioni sono di per sé sufficienti a 
caratterizzare E. sicula. 

Questo nome di E. curvirostris è stato finora, a torto, posto spesso nella 
sinonimia di E. rosea (= capuliformis = pileolus). 

Tornando alla diagnosi originale della specie in oggetto, essa è: 

Emarginula sicula. Testa subconvexa conica, albida, tenuis, costellis longitudinalibus striisque 
minutis transversis cancellata; vertice recurvo, subcentrali; apertura ovata; fissura angustissima 
elongata. 

La sinonimia principale è: 

reticulata Risso, 1826 (non J. SOWERBY, 1813) 
cancellata PHILIPPI, 1836 
curvirostris DESHAYES, 1 832 
conica BLAINVILLE, 1827 



Varietà 

- squamulosa ARADAS, 1846 "Squame elevate, quasi in forma di aculei, in 
tutti i punti d'incrociamento delle coste longitudinali. mm. 12,5 x 9,5 x 5" 

- albina MONTEROSATO, 1878 "interamente bianca" 
- depressa BELLINI, 1929 
- rosea BELLINI, 1829 
- major PALLARY, 1 900 " 1 7mm." 

È tra le più grandi emarginule del Mediterraneo, di profilo decisamente 
conico-piramidale, apice normalmente subcentrale, che in ogni caso non 
arriva mai ad essere perpendicolare al bordo dell'apertura; può essere di 
apparenza trasparente, ma anche, più raramente, della medesima relativa 
"solidità" di E. adriatica od E. octaviana (= elongata). 

Scultura sostanzialmente simile ad E. adriatica, ma con numero di strie 
trasversali maggiore, e costituita da strie longitudinali alternativamente forti 
e deboli. Gli esemplari giovanili delle due specie sono assai simili tra loro, 
differendo nella forma (più ovoide, E. adriatica o subcircolare, E. sicula) e 
nella posizione dell'apice, più centrale in quest'ultima. 

E. adriatica, come del resto il suo più noto sinonimo (papillosa) certifica, 
è munita lungo le strie maggiori di piccoli tubercoli papillosi, mentre E. sicula 
presenta solo nodulosità vere e proprie (gli antichi AA. parlavano di squa- 
mule) lungo tutte le strie. In esemplari "freschi", e particolarmente nella 
"var." squamulosa, sono presenti curiose piccole spine rivolte verso l'apice 
e talora assai prominenti e fragili. 

Concordo con MONTEROSATO che la citava come "littorale" in quanto tutti 
i miei ritrovamenti di esemplari viventi sono avvenuti nel piano infralitorale; 
occasionalmente sono state rinvenute solo conchiglie fino a -50 m circa, ma 
sempre alla base di falesia. 

In Atlantico è mediamente di dimensioni: 1211 7 x 811 2 x 618. In Mediter- 
raneo: 911 7 x 711 1 x 518, sempre dati di letteratura. THIELE riporta un 18 
x 13,5 x 10 che è la massima dimensione nota in letteratura; personal- 
mente ho rinvenuto tre esemplari di dimensioni ancor maggiori: 18,8 x 14 
x 9.6 (fig. 21, 22); 19.3 x 14.1 x 10 e 20 x 15 x 14.8 (Arcip. Toscano i 
primi due, Batteria Brin (BR) il terzo. Altri due esemplari (leg. Sabelli, da 
Jerba (Tunisia) misurano: 19 x 14.6 x 10.3 e 17.4 x 13.5 x 9.4. 

Pur essendo considerata prevalentemente mediterranea, è diffusa anche 
in Atlantico ove è assai meno frequente. Vive dalle Channel Isles verso 
Sud, Cap Breton, Golfo di Guascogna, Spagna N. O., Portogallo, Madeira, 
O. del Marocco per l'Atlantico Orientale; per quello Occidentale, rinvenuta 
a Florida Keys, nelle Indie Occidentali, Cuba e Barbados. 

Fossile plio-pleistocenico del Bacino del Mediterraneo. 
Secondo PEREZ FARFANTE (1947) il tipo è "probabilmente al British 

Museum, e la località tipo è probabilmente la Sicilia, come indica il nome 
stesso della specie." 



Materiale esaminato (127 es.) 

Emarginula curvirostris: 3 sintipi. Coll. M.H.N.P. 

Coll. ALBERINO = Sorrento (NA) (1) 

Coll. CROVATO (2 es. fossili, 6 rec.): Acitrezza (CT); Siracusa. 

Coll. DELLA BELLA (3 es.); 1s. Elba; Brindisi. 

Coll. Di MASSA (7 es.): Arc. Toscano (4); Tirreno Laziale -20m (2); Elba (1). 

Coll. FRANZON~ = Marina di Pulsano (TA) (1) 

Coll. I.G.M.BO. = (3 es.): Vendicari (SR); Capo Cornino (SS); Adriatico St. 68/40 (benna). 

Coll. JACONO = (9 es.): Caprera -32m; Portofino (GE) -45m; Aci Treua (CT) -36m; 1s. Elba (2) 
-30m; Calafuria (LI) -42rn; Palinuro (SA) -50m; 1s. S. Pietro (CA) -40rn; Siracusa -3m. 

Coll. MIARI = ( l8  es.): Calafuria (LI) -30m (4); Capo Comino (SS) -25m (3); Bosa (SS) -38m (3); 
, Baratti (LI) -25m; Porto Palo (SR) -5m (2); Leuca (LE) -18m (4); Torre Vado (LE). 

~ o l l .  PIANI = (74 es.): Castiglioncello (LI) (2); Vendicari (SR) (20): Palinuro (SA); Porto Cesareo 
(LE) (8); Arcipelago Toscano (7); 1s. Elba -25m (2); Siracusa; Dalmazia; Batteria Brin (BR); 
Secche Meloria (2); Paraggi (GE) -25rn (8); Portofino (GE) -35150 (17); Aci Trezza (CT) - 
32m (5); Panagia (SR) (2); 1s. Correnti (SR); Baratti (LI) (2). 

Coll. SABELLI = (2 es.): Jerba (Tunisia). 

Emargìnula octaviana COEN, 1939 
(figg. 26-36) 

Questa specie è finora nota col nome di Emarginula elongata O.G. 
COSTA, 1829; di essa B.D.D. (1 886: 451) dicono "benché non sia stata figu- 
rata da Costa, è stata così ben descritta da Philippi che ha il raro privilegio 
di non possedere nomi sinonimici". Ne danno poi una chiarissima descri- 
zione comparata e quattro ottime figure. 

E. elongata era stata istituita da O.G. COSTA nel 1829 in "Osservazioni 
Zoologiche sull'lsola di Pantelleria", con questa diagnosi riferita da PHILIPPI 
(1 836), assieme ad una chiara figura: 
E. testa oblonga, elongata, depressa, costis longitudinalibus, lineisque transversis elevatis 
aequalibus cancellata. 

Lo stesso PHILIPPI (1 844) descrisse e raffigurò anche l'animale. È questa 
la specie del genere Emarginula senza dubbio più nota e diffusa in Medi- 
terraneo e, come dissero B.D.D., appunto anche a causa di ciò, non ha 
sinonimia confusa. 





C o r ~  (1989) a w a  I$Uiub doune nuove o p d e  dl Ernatgln., due ddle 
quali, E. cn'stairi ed E. ochwh~ (Hgg. 29-33 J-K e 34-36, L) sono da con- 
olderaml, per confronto dlrato degll dotipi, meri sinonimi più recenti di E. 
elongata O.G. COSTA, 1829. 

Quest'ultimo nome non pub perb essere mantenuto, e ciò dispiace assai 
perche notissimo, in quanto preceduto da: 
E. elongata DEFRANCE, 1819 (Dict. Sci. Nat. XIV: 383) 
E. elongata G.B. SOWERBY 1, 1823 (Gen. Shells, 21) 
E. elongata GRAY, 1825 (Ann. Phil. XXV: 407) 

Bisognerà quindi giocoforza usare uno dei sinonimi più recenti, ed il 
primo dei due taxa di COEN, E. cristata è anch'esso non usabile perché 
preoccupato da altra E. cristata GRAY, 1825 (I.c.). La specie in oggetto 
dovrà quindi chiamarsi 
Emarginula octaviana COEN , 1 939 
= E. elongata O.G. COSTA. 1829 (non DEFRANCE, 1819; non G.B. SOWERBY 1, 1823; non GRAY, 

1825) 

= E. cristata COEN, 1939 (non GRAY, 1825) 

E riportata in letteratura come vivente fino a -250m, da molti AA. antichi. 
Personalmente dubito di ciò e l'ho rinvenuta fino ad un massimo di -40145m 
a Portofino (GE), ma si tratta solo di conchiglie reperite in zone di falesia, 
"rotolate", probabilmente, da ambienti meno profondi poiché E. elongata 
vive certamente nel piano infralitorale. 

Per le dimensioni in letteratura si trova da 7/13 x 519 x 315 (ed anche un 
L 18, probabile errore tipografico, per 13) ma le dimensioni "medie" riscon- 
trate in esemplari adulti della specie sono 9 x 617 x 4. Ho misurato due 
esemplari'di 11,3 x 7,3 x 5,l (coll. Piani) e 12,6 x 9,l x 4,5 (coll. Di Mas- 
sa). 

È specie prevalentemente del Mediterraneo, ov'è diffusa ovunque; in 
Atlantico è nota per il Marocco, Canarie, Senegal, Gibilterra e per le coste 
portoghesi. 

L'olotipo (fig. 34-36) è conservato in Israele (H.U.J., no 11677) di prove- 
nienza dal Mar Tirreno meridionale, località imprecisata. 

Materiale esaminato (600 es.) 

Coll. H.U.J. (n" 11681, 11682) E. cristata 

Coll. H.U.J. (n" 11677) E. octaviana, olotipo (ex coll. COEN n' 9975) 

Coll. AMBROSINI (10 es.) S. Marinella (ROMA) (7); Civitanova M. (MC) su relitto di aereo (2); Fano 
(PS) (1) 

Coli. CROVATO (60 ss. ioss.. 60 rec.): Aci Trezza (CT) (15): Siracusa (3); 1s. Elba (5); 1s. S. Pietro (CA) (29); Atene (2); Procida (34). 

Coll. DELLA BELLA (1 es. foss., 48 rec.): 1s. Elba (2); Lussino (1); 1s. Maddalena -14m (2); Brindisi 
(13); P. Ala (GR) (10); Formiche (GR) -1OOm (3); Baratti (LI) (8); Castiglioncello (LI) (4). 

Coll. DI MASSA (8 es.): Arc. Tosc. (1); P. Palo (SR) -25m (2); Tirreno Laziale -20m (1); Istria (1); 
Siracusa (1); Ausonia Bagni (TS) (1). 
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(10); clprn (W (81; Oimum 4m; Ad Tnru (CT) 34n (4); CWwh (Li) 
4 W « h  (8); lak. Clba dm; Mar. cmmfoh ( M )  - lW«h (13); Plllnuro ( M )  dBn (P); M l l h  
90m (3); le. 8. Phtio (CA) 40m (2); &oohr Ugrnto (LE) -2Sm (14): P. Ak (OR) -@m. 

Cdl. W - (124 r.): Cdalurla (LI) -30m (30); T o m  Vedo (LE) -20m (33); B o u  (88) -26m 
(I); Capo Comlno (55) -6m (10); Poito Infmwhl (SA) -1Bm (4); Porto Palo (SR) -30m (0); 
Aiprntlrra (SS); T o m  Quaceto (BR). 

Coll. Pimi - (180 8s.): Sardegna N.; Caetlglloncello (LI) (18); Caetro M. (LE); Lavaalne (Corslca); 
Barattl (LI) (2); Vendlcarl (SR) (38); P. Cesareo (LE) (17); Calambrone (LI) (2); Palermo; Io. 
Elba; Alghero (SS) (5): P.ta Magnlsl (SR) (5); Capo Rlzzuto (CZ) -35m (18); Slem (Comlm) 
Nardb (LE) (5); Lido Mandurla (TA) (2); Portofino (GE) -25150 (24); Favlgnana (TP); Brlndlrl 
(2); Aci Trezza -35m (7); Panagia (SR); Marzamemi (SR); Brucoli (SR); Jerba (Tunlsla) (4); 
Terrasini (PA). 

Coll. SORBI = Alghero (3 8s.). 

Coll. TAVIANI = (7 0s.): Adr. 71143. 

Coll. TERZER = (5 es.): Genova -50m. 

Coll. TONELLI = (10 es.): 1s. Porri -10m; 1s. Correnti -20m; Capo Passero -22m (tutte: SR); le. 
Giglio -25m; S. Fruttuoso (GE) -35m (3); Procida (NA) -6m; Quercianella (LI) -40m (2). 

Emarginula solidula O.G. COSTA, 1 829 
(figg. 37.42) 

La diagnosi originale, riferita da PHILIPPI (1836) è la seguente: 

"E. testa ovata, convexo-conica, costis longitudinalibus latis, confertis, decussato-granulatis, ver- 
tice subcentrali. " 

La specie era stata istituita da O.G. COSTA nel 1829 in un lavoro apparso 
in Francia negli Annales des Sciences Naturelles; Paris p. 10, n. 18, col 
titolo di "Osservazioni zoologiche sull'lsola di Pantelleria". 

Qualche antico autore la mise in sinonimia con E. fissura L. ma è anche 
chiaramente distinguibile da tutte le congeneri mediterranee per la sua 
forma quasi rotonda e per essere poco elevata; complessivamente, è sem- 
pre stata correttamente interpretata. 

PHILIPPI (1836: 115) ne diede per primo una chiara descrizione e raffigu- 
razione, paragonandola a Patella garnoti [= Trimusculus mammillaris L.] 
alla quale può assomigliare come forma e scultura. Ma è di SEGUENZA 
(1 862) la miglior diagnosi: "Conchiglia ovata, convesso-conica, ornata di 
costole longitudinali, larghe, rotondate, molto ravvicinate e perciò disgiunte 
da solchi ristrettissimi; granulate perché segnate da linee longitudinali e tra- 
sversali. Il vertice sovente è levigato e situato circa a due terzi della lun- 
ghezza." 





Emag/nu/a tenere MONTEROSATO in LOCARD, 1802 
(nog. ~ 4 6 ,  io011 02) 

È questa una delle specie più neglette e misconosciute del Mediterraneo 
nonostante la sua distintissima morfologia; la sua bibliografia A scarsissima 
e non è stata nemmeno riportata nei vasti elenchi mediterranei di NORD- 
SIECK (1 968) e PARENZAN (1970); PRIOLO (1950-67) la elencb solo sulla 
"fede di Monterosato" che in effetti non la descrisse mai, ma la citò nei suoi 
quattro "cataloghi" in questo modo: 

1872, (Notizie Conch. Medit.) segnalò una var. tenera di Emarginula 
rosea dicendo di averla vista personalmente (il noto: !) da Doria (Vado in 
Liguria), Martin e altri (Provenza). 

1875, (Nuova Rivista) la elevò al rango di specie aggiungendo segnala- 
zioni geografiche mediterranee per Palermo e S. Vito e atlantiche di 
Madeira (Watson) e Cap. Breton (Fischer). Sempre senza descriverla. 

1878 (Enumer. e Sinon.) ripeté le sole segnalazioni geografiche mediter- 
ranee, ma rimase il nomen nudum. 

1884 (Nomencl. gener. e specif.) di nuovo riportò tutti i dati geografici for- 
niti in precedenza, aggiungendovi Bona (Hagenmuller) e nulla più. 

LOCARD (1886) citandola per coste atlantiche e mediterranee della Fran- 
cia riportò solo dati di distribuzione geografica ma, alcuni anni dopo, (1 892) 
ne diede una descrizione che è anche l'istituzione della specie, essendo la 
prima cronologicamente: 
"Voisin de l'E. capuliformis; galbe un peu moins Blevé; sommet un peu moins arqué et excentr6; 
ouverture moins arrondie; cates moins égales; cordons formant des mailles un peu plus accu- 
sées. H. 2: D. 3; d. 2mm. Rare; cates de Provence, zone corallienne." 

Le famose raccolte di "diagnosi" di CARUS (1889) e KOBELT (1 887) elen- 
cano E. tenera entrambe, ma con i soli dati di distribuzione. WATSON (1897) 
riconosce la specie come valida attraverso scambi con MONTEROSATO e, 
convinto che non sia mai stata descritta, ne dà una perfetta descrizione 
dicendola "del Mediterraneo", "della Baia di Biscaglia" e "di Madera", 
"quasi ovunque; non rara". Fornisce anche come sinonimo un suo nome 
MS: alba. 

PALLARY (1900) la dice "coralligena d'OranoW e ne dà la prima (ottima) 
figurazione esistente, senza ridescriverla. Cosa che invece fa THIELE (1913) 
dicendo "questa specie mi sembra non descritta; io ho esaminato conchi- 
glie che il Museo~di Berlino ha ricevuto dal Marchese di Monterosato.." 
Ritengo opportuno riportare per intero questa diagnosi per facilitare I'iden- 
tificazione della specie: 

"Conchiglia piccola, sottile diafana, ad apertura arrotondata, fortemente incurvata superiormente, 
con apice abbastanza grande, posto sopra il margine posteriore e fortemente arrotolato. Lato 
posteriore concavo. Fessura proporzionalmente molto lunga, sottile, con margini fortemente 
incurvati; banda fissurale con numerose strie trasversali. La scultura B costituita da numerose, 
sottili, costicine radiali (tutte di eguale spessore, nei cui interspazi si notano, appressate e ben 
evidenti, costelle trasversali; mentre poco evidenti sono le formazioni di nodulosità sulle coslicine. 
L. 3.25 mm 1. 2.5 h 1.9 Mediterraneo." 







Questa specie fu istituita da Padre Ignazio LIBASSI nel 1859, su esemplari 
fossili di Altavilla e Ficarazzi presso Palermo con la seguente diagnosi: 
"T. ovato-oblonga, convexo-conica, costis radiantibus altematim aequalibus moniliformibus, ver- 
tlce postico revoluto. " 
Le superficie b ruvida giacch6 i granuli non sono ben rotondati, e potrebbero dirsi squame roton- 
date o tubercoli. Negli intervalli delle costicine che sono alternativamente più grandi èwi un altro 
raggio più sottile di granuli un po' più staccati tra loro. Verso l'apice apparisce la superficie cla- 
trata per la congiunzione dei tubercoii. MI pare che questa si distingua dalla cancellata Phil. per 
la maggior solidita, picciolezza ed altezza relativa, e per l'apice un tantino più curvo. La solidula 
(COSA) poi i? più piccola, più solida. ed ha il vertice centrale. La decussata Phii. i? più grande, 
ed ha una scultura più fina, e non moniliforme. 
Fossile di Altavilia e Ficarazzi. 
Dlametro maggiore dell'apertura 9 millim. Diametro minore 6. 
Altezza 5" 

E a JEFFREYS (1 882), ripreso da DALL (1 889) che si deve la prima segna- 
lazione di E. tubercolosa vivente, per l'Atlantico, ma sub nomine di E. com- 
pressa CANTRAINE che, come splendidamente dimostrò MONTEROSATO 
(1892) è tutt'altra specie. In quell'occasione il nostro grande malacologo 
evidenziò di conoscere molto bene anche E. tuberculosa, pur mai da Lui 
citata né prima né dopo, sia vivente che fossile. 

La (errata) sinonimia tuberculosa/compressa veniva però ancora riportata 
da PEREZ FARFANTE (1947). Credo invece che sia probabilmente esatto 
quanto ploposto da SEGUENZA (1 866) dopo un "accurato esame" di paratipi 
di E. tuberculosa con E. clathrataeformis EICHWALD, 1830: "la specie del 
Libassi non differisce da quella per verun carattere". 

A quanto ho potuto controllare in letteratura, per confronto di diagnosi e 
figure, Seguenza era nel giusto; in assenza di diretto confronto di materiale 
tipico e trattandosi inoltre di "fossili" che esulano dai limiti di questo studio, 
preferisco mantenere, per comodità e stabilità, il nome del Libassi. Sarà 
molto facile a qualche paleontotogo risolvere definitivamente questo pro- 
blema tassonomico. 

E. guernei DAUTZENBERG e FISCHER, 1896 è (fide PEREZ FARFANTE, 1947) 
pure sinonimo della presente specie. 

Nessun autore hai mai finora segnalato ritrovamenti di esemplari viventi 
di E. tuberculosa in Mediterraneo; il solo DE GREGORIO riferisce dubitativa- 
mente di un esemplare ai "Funnazzi" ma la figura fornita mostra senza dub- 
bio che si trattava di altra specie. 

Per l'Atlantico, ove vive sia ad Ovest che a Est, è nota per il Portogallo 
e le Azzorre; in America del Nord, dalla Georgia e Florida, Cuba, Barbados 
e Brasile. Tra -60m e -825m. 

Le dimensioni degli esemplari atlantici variano da 1211 8 x 911 3 x 611 1 
mentre quelli italiani sono di taglia inferiore, 5/12 x 419 x 3,5/7. 

PEREZ FARFANTE (1947) parla di "tipo sconosciuto"; la collezione Libassi 
dovrebbe trovarsi inglobata nella Monterosatiana, via Brugnone. 
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